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Presentazione 

“So a Chi do dato la mia fiducia” è lo slogan della 46a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni e accompagnerà le giornate che state per vivere. 

Questa frase è tratta da una lettera scritta dall’apostolo Paolo a un giovane, Timoteo, chiamato a guidare nella fede una piccola comunità cristiana. Di fronte ai suoi timori e alle fatiche nel vivere la missione affidatagli, Paolo non esita a incoraggiarlo, a dargli fiducia e a testimoniargli che il Cristo risorto – così come lui l’ha conosciuto – non viene mai meno alle sue promesse e al suo amore, quindi … ci si può “fidare di Lui”.

Fidarsi di qualcuno, però, non è un fatto immediato né tanto meno scontato. L’esperienza – in particolare nell’amicizia –, ci insegna che “la fiducia” implica una conoscenza profonda dell’altro dove, nella reciprocità, ci si scopre amabili e capaci di amare in modo gratuito, forte, generoso. Questo vale per ogni relazione, e Paolo ci dice che vale soprattutto nella relazione con il Signore.

Il Campo che state per iniziare racchiude, allora, un grande desiderio: che possiate incontrare Gesù, conoscere e sperimentare il suo amore, fidarvi della sua presenza che, in ogni situazione della vostra vita, non viene meno. E da questo incontro scoprire la bellezza della chiamata che vi rivolge e rispondergli con gioia, diventando voi stessi, per quanti incontrate, testimoni capaci di annunciare con le parole e con i fatti che la vostra fiducia è in Dio e nel suo Amore!
Buon Campo!
I Parroci, i catechisti e gli animatori
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Lancio del Tema
“So a Chi ho dato la mia fiducia”

Questa frase dell’apostolo Paolo farà da sfondo in tutto il nostro Campo. Quanta serenità, consolazione, gioia, forza, intensità c’è in queste parole. 

C’è un atto di conoscenza, consapevolezza: “so”.
E un atto di fede che coinvolge tutta la persona: “ho dato la mia fiducia”.
Ma ciò che motiva il credo è il punto di riferimento.

“A chi” dare la fiducia? Per Paolo non ci sono dubbi. 

Cristo è la sua vita, il suo credo, la sua fede.

Dare la propria fiducia a Dio significa rimettere la propria vita nelle sue mani, tutto ciò che ho o che sono. I miei progetti, ma anche i miei fallimenti; le cose che ho costruito, ma anche le rovine che ho lasciato dietro le mie spalle. 

“So a Chi ho dato la mia fiducia”. A Cristo.
Ma chi ha dato la sua fiducia a Cristo scopre presto un amore che non può essere taciuto, nascosto. Un amore che non ha più bisogno di prove. Un amore che ti permette di correre senza più la paura di poter cadere. 
È proprio di questo amore che vogliamo parlarvi. Anzi, è questo l’Amore che vuole parlare al vostro cuore. Quando in una relazione, infatti, sperimentiamo l’Amore come dono gratuito  e reciproco nasce la fiducia. 
Cioè quella realtà bellissima dove, nella verità e nella libertà ci si mostra reciprocamente per quello che si è.

Attraverso un filmato vi mostreremo come la fiducia in Chi ci Ama, con tutto se stesso, può cambiarci completamente la vita. 
Filmato per il Lancio del tema 

(tratto dalla storia “In una calda sera di fine estate”)

In una calda sera di fine estate, un giovane si recò da un vecchio saggio: 

“Maestro, come posso essere sicuro che sto spendendo bene la mia vita? Come posso essere sicuro che tutto ciò che faccio è quello che Dio mi chiede di fare?”.
Il vecchio saggio sorrise compiaciuto e disse:

“Una notte mi addormentai con il cuore turbato, anch’io cercavo, inutilmente, una risposta a queste domande. Poi feci un sogno. Sognai una BICICLETTA a due posti. Vidi che la mia vita era come una corsa con una bicicletta a due posti: un tandem. E notai che Dio stava dietro e mi aiutava a pedalare.

Non quando avvenne che Dio mi suggerì di scambiarci i posti. Acconsentii e da quel momento la mia vita non fu più la stessa. Dio rendeva la mia vita più felice ed emozionante. Che cosa era successo da quando ci scambiammo i posti? Capii che quando guidavo io, conoscevo la strada. Era piuttosto noiosa e prevedibile. Era sempre la distanza più breve tra due punti. Ma quando cominciò a guidare lui, conosceva bellissime scorciatoie, su per le montagne, attraverso luoghi rocciosi a gran velocità a rotta di collo. Tutto quello che riuscivo a fare era tenermi in sella! Anche se sembrava una pazzia, lui continuava a dire: “Pedala, pedala!” Ogni tanto mi preoccupavo, diventavo ansioso e chiedevo: «Signore, ma dove mi stai portando?». Egli si limitava a sorridere e non rispondeva. Tuttavia, non so come, cominciai a fidarmi. Presto dimenticai la mia vita noiosa ed entrai nell’avventura, e quando dicevo: «Signore, ho paura …» lui si sporgeva indietro, mi toccava la mano e subito una immensa serenità si sostituiva alla paura. Mi portò da gente con doni di cui avevo bisogno; doni di guarigione, accettazione e gioia. Mi diedero i loro doni da portare con me lungo il viaggio.

Il nostro viaggio, vale a dire, di Dio e mio. E ripartimmo. Mi disse: «Dai via i regali, sono bagagli in più, troppo peso». Così li regalai a persone che incontrammo, e trovai che nel regalare ero io a ricevere, e il nostro fardello era comunque leggero. Dapprima non mi fidavo di lui, al comando della mia vita. Pensavo che l’avrebbe condotta al disastro. Ma lui conosceva i segreti della bicicletta, sapeva come farla inclinare per affrontare gli angoli stretti, saltare per superare luoghi pieni di rocce, volare per abbreviare passaggi paurosi. E io sto imparando a star zitto e pedalare nei luoghi più strani, e comincio a godermi il panorama e la brezza fresca sul volto con il delizioso compagno di viaggio, la mia potenza superiore. E quando sono certo di non farcela più ad andare avanti, lui si limita a sorridere e dice:

«Non ti preoccupare, guido io, tu pedala!
Inno
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Splendete come astri nel mondo

Non riuscivo a dare un senso 
pensavo di essermi perso
Camminavo con cuore triste
ma il buio da solo non esiste
E Tu hai svegliato la luce ancora nascosta
Nel Tuo incontro ho trovato questa nuova risposta
 
Splendete, splendete come astri nel mondo
     Splendete come astri nel mondo ta-na nan-na Uouo-o
Splendete, splendete come astri nel mondo
     Splendete come astri nel mondo ta-na nan-na Uouo-o
 
Testimoni della Gioia 
vogliamo fare la storia
Come fossimo scintilla 
accendiamo un mondo di Meraviglia
         E’ il momento di dare un senso a questa fatica
         C’è qualcosa di grande da fare dentro a una vita
 
Splendete, splendete come astri nel mondo
     Splendete come astri nel mondo ta-na nan-na Uouo-o
Splendete, splendete come astri nel mondo
     Splendete come astri nel mondo ta-na nan-na Uouo-o
 
    Ogni persona è unica al mondo 
      e come figlio dello stesso Amore
       Tu non temere e brilla fino in fondo 
      perché sei luce in ogni colore
Splendete, splendete come astri nel mondo
     Splendete come astri nel mondo ta-na nan-na Uouo-o
Splendete, splendete come astri nel mondo
     Splendete come astri nel mondo ta-na nan-na Uouo-o
 
Splendete, splendete come astri nel mondo
     Splendete come astri nel mondo ta-na nan-na Uouo-o
Splendete, splendete come astri nel mondo
     Splendete come astri nel mondo ta-na nan-na Uouo-o
Riflessione

“SPLENDETE COME ASTRI NEL MONDO”, siate cioè luce del mondo soprattutto nel momento buio, nella notte.
Astri nel mondo. Chiamati a portare luce.

Astri nel mondo. Chiamati a indicare rotte di vita.

Astri nel mondo. Chiamati a segnare il futuro lavorando nel presente.

Astri nel mondo. Chiamati a pensarla diversamente dalle logiche di disperazione, di rassegnazione, di mediocrità che troppo spesso sono così vicino a noi. Come è a Emmaus. Quella dei discepoli di Emmaus è l’autentica parabola del cammino di chi è in cerca della verità e del volto di Dio.

E al centro di Emmaus, le mani. Le mani che spezzano il pane. Certo. Ma anche le mani che salutano, che accolgono, che prendono … mani che a volte allontano, mandano via. 

Ora tocca a me. Tocca a noi. Perché sono chiamato a essere un astro che splende nel mondo. Qualcuno ha accesso la luce che era in me. Sono un astro, sapendo che se intorno a me è notte è normale, ma sapendo ancor di più che una stella vera è chiamata a essere stella e costellazione. Insieme. 

Riflessione Biblica


Un progetto … mio e di Dio.

«In cammino verso Damasco all’improvviso una luce fortissima come un sole aggiunto al sole scese dal cielo … “Chi sei Signore?”»
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Simbolo della riflessione:
una Luce

Paolo è in viaggio verso Damasco. Sa quello che vuole. Ha un obiettivo preciso. Il suo compito è difendere il nome di JHWH contro coloro che ritiene ebrei eretici: cioè i cristiani. Paolo non sta andando incontro a Cristo. Tutt’altro. Perseguita coloro che ritiene fanatici di “uno” che si è detto Messia. È convinto che dire “Si” a lui significa rifiutare la Torah. Paolo si muove, agisce. Non sta ad aspettare passivamente, non guarda come vanno le cose, in attesa di decidere cosa fare della sua vita: un insegnamento per tutti noi. Damasco sarà il luogo dove scoprirà il senso del suo muoversi e del suo agire. Sempre sicuro di sé, data la sua preparazione ed il suo zelo, si trova di fronte a un evento che non sa gestire: 
“All’improvviso, una grande luce dal cielo 
sfolgorò attorno a me …”.
L’orario – “verso mezzogiorno …” – comporta già una luce intensa, ma quella che gli appare all’improvviso, che sfolgora attorno a lui, è una luce ben più grande, più potente, più intensa. Al momento Paolo non sa che quella luce è la Gloria del Cristo Risorto che gli viene incontro e lo abbraccia. Egli conosceva un Gesù da perseguitare, da eliminare, per salvare la purezza della fede nell’Alleanza. Scoprirà che il suo pensiero non è quello di Dio. La potenza di quella luce lo fa cadere a terra. Di fronte alla Gloria del Signore scopre la sua piccolezza. L’essere a cavallo, infatti, implica forza, superiorità, il guardare gli altri dall’alto in basso. Cadendo da cavallo, è costretto a lasciare ogni sua certezza. È a terra. Paolo si sente chiamare con il suo nome personale. Non solo, ma il nome viene ripetuto: “Saulo, Saulo …” C’è qualcuno che si rivolge a lui, che lo conosce, che sa quanto sta compiendo. Egli vuole ora conoscere chi lo chiama e chi lo accusa di perseguitarlo. Cristo si era avvicinato a lui e ora tocca a Paolo avvicinarsi a Cristo. Paolo scopre che perseguitando i cristiani, sta perseguitando Gesù. Scopre l’unione stretta tra Cristo e i cristiani, quasi fossero il suo corpo. Ma percepisce anche una domanda più profonda rivolta a lui. Una domanda di relazione, di incontro. Il desiderio di Gesù a voler mostrare la via della verità a una persona degna di fiducia. Gesù, Parola di Dio, va incontro a quest’uomo. L’iniziativa, dunque, la prende Gesù. Sembra quasi che egli stia ad aspettarci. Spesso incrocia i nostri progetti, mostrandoci però un “oltre”. Quando avviene l’incontro, poi, ecco una grande luce: nessuna ambiguità è più possibile, c’è solo posto per la verità.
Un’altra cosa a cui dobbiamo prestare la nostra attenzione è che Paolo non è solo. E chi è con lui si accorge dell’evento straordinario, ma di niente altro. Ciò avviene perché la potenza di Dio non può non essere percepita. Gesù però non si limita ad accecare Paolo: lo chiama a seguirlo! È solo lui a sentire la voce di Gesù. Perché? La chiamata è personale. Anche se poi avrà un riflesso su tante altre persone, riguarda solo lui. E qual è la risposta a questa chiamata? 
“Che devo fare, Signore?”
L’incontro, la conoscenza dell’altro, diventa inevitabilmente comportamento, azione. La fedeltà di Paolo a Dio lo ha abituato a mettersi in ascolto, quell’ascolto che diventa aderire ed eseguire. La risposta del Signore non si fa attendere: “Alzati e prosegui verso Damasco; là ti verrà detto tutto quello che è stabilito che tu faccia”. “L’alzati” corrisponde a un “risorgi”, per andare là dove egli stava già andando. Ma ormai tutto è cambiato. Paolo fa esperienza della sua cecità e del suo non sapere. Sarà Dio a stabilire i tempi e il contenuto della missione. Per tre giorni Paolo rimane cieco. La Gloria del Signore che lo ha avvolto gli ha fatto scoprire prima di tutto la sua cecità. Il primo passo per rinascere alla luce. Ha bisogno anche degli altri per poter camminare, portare a termine il suo viaggio e scoprire così a Damasco il desiderio di Dio su di lui. La chiamata ha come scopo una missione: 
“Allora (Dio) mi disse: Va’, perché io ti manderò lontano, 
alle nazioni”.

Il progetto di Dio su Paolo si è incontrato sulla strada verso Damasco con i progetti di Paolo, chiarificando la verità della sua fede. 
Esame di coscienza

[image: image13.wmf] Un progetto … di Dio
Gesù che ci incontra e ci illumina, ci parla. Una parola personale, come di uno che da sempre ci conosce e ci ama. L’incontro non è senza conseguenze. Scoperto l’amore di Cristo, non si può fare a meno di annunciare ad altri questo amore. Perché tutti, vivendo il Vangelo, possiamo essere una sola cosa con Lui. 

· Paolo, andando verso Damasco aveva delle certezze, una meta, un obiettivo da raggiungere.
C’è una Damasco per me? Riconosco di avere delle certezze e ho una meta verso cui sono orientato?

· A Damasco Cristo è andato incontro a Paolo e lo ha chiamato per nome.
Riconosco questa esperienza nella mia vita? Mi lascio chiamare dal Signore?

· Una grande luce ha avvolto Paolo e gli ha fatto percepire la sua cecità.
Di fronte alla luce di Cristo divento consapevole delle mie zone d’ombra?

· La chiamata di Paolo è in vista di una missione.
Cosa Gesù mi chiede di fare?
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Un progetto … mio
Dove il progetto di Dio si incontra con i miei progetti? Nella mia vita naturalmente. Ma io, riesco a pensare alla mia vita come ad una pagina bianca sulla quale permetto a Dio di scrivere ciò che vuole? È difficile rispondere a questa domanda e forse lo è ancora di più permettere a Dio di entrare nella nostra vita. Forse alla vostra età la cosa più difficile è accettare l’idea che i nostri progetti devono scontrarsi-incontrarsi con quelli di Dio. 
Dice Benedetto XVI: «Non dobbiamo pensare che Paolo (a Damasco) sia stato chiuso in un avvenimento cieco … l’incontro con Cristo Risorto ha allargato il suo cuore, lo ha reso aperto a tutti. In questo momento non ha perso quanto c’era di bene e di vero nella sua vita … ». Paolo non ha rinnegato se stesso: si è riappropriato della sua vera identità! 

Identità è un sinonimo di uguaglianza. Paolo dunque si è riscoperto uguale a Gesù Cristo e si è conformato completamente a Lui come se fossero un’unica persona. La sua uguaglianza con Gesù è diventata così profonda che egli stesso è arrivato a dire: «Non sono più io che vivo ma Cristo vive in me».
Abbiamo cercato di attualizzare il discorso di Paolo riconducendolo un po’ ai nostri giorni. A chi si conformano i giovani come voi oggi? Mi è stato abbastanza difficile scoprirlo, anche perché voi non siete come la maggior parte dei vostri coetanei. Frequentate una parrocchia come la nostra in cui avete la possibilità di svolgere innumerevoli attività come: i laboratori, lo sport, la musica, l’animazione ecc … Ci sarà pure una differenza tra voi e gli altri ragazzi!

Mi è capitato, bazzicando un po’ sul web, di trovare delle cose un po’ strane di ultima generazione: il BLOG. Ho fatto delle ricerche e ho visto che sono davvero tanti i ragazzi della vostra età che hanno un BLOG tutto loro. Il termine BLOG in internet, identifica un sito simile ad un diario personale dove l'autore, chiamato blogger, narra in ordine cronologico avvenimenti, fatti e notizie.

Blog è un termine che deriva da WEBLOG nato dalla contrazione di Web e Log. Il termine WEB indica la rete Internet, mentre la parola LOG ha come significato diario/traccia. Da semplice diario personale il blog si è trasformato diventando, a partire dal 2004, uno dei principali strumenti ed una delle forme di comunicazione più diffuse in rete.

Insomma il BLOG è una forma di comunicazione che consente ad una persona di farsi conoscere dagli altri. Non è poi così negativo, che dite? Allora abbiamo avuto un’idea!
Per quanto riguarda il WEB: chi può aver dimenticato il caro PREDA_NOPENITENTE che ogni sera ci faceva visita in cappella.

La parola diario invece vi riporterà alla mente quella pagina che ogni sera vi veniva chiesto di riempire con le vostre più belle emozioni. 
Ebbene, non contenti di tutto ciò, quest’anno abbiamo deciso di permettervi di creare un BLOG tutto vostro, che racchiuda le cose più belle che vi rappresentano: parole, immagini e … il resto ce lo metterete voi con la vostra fantasia e creatività!
Se siete d’accordo cominciamo subito. Allora, mettiamoci al lavoro!!!
Realizzazione del BLOG
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Scopo: 
Attraverso la realizzazione del BLOG, condurre i ragazzi a rappresentare la loro vera identità: l’identità non più del singolo, ma del gruppo.  

Svolgimento:
I ragazzi, divisi in tre gruppi, avranno a disposizione fotocamera, computer, internet … ecc. per poter realizzare tutto ciò che serve per la creazione di un BLOG tutto loro. 
Confessioni
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Durante questa attività, i ragazzi avranno la possibilità di accostarsi al sacramento della riconciliazione. 

Per ben cominciare il Campo Scuola è necessario innanzitutto porre la propria fiducia in Gesù Cristo. Solo così sarà possibile fare esperienza della luce che Egli ci dona e, con essa, diventare testimoni di speranza.
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Dal vangelo secondo Matteo

In quel tempo, ecco un tale si avvicinò a Gesù e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?». Egli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Ed egli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non uccidere, non commettere adultèrio, non rubare, non testimoniare il falso, onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso». 
Il giovane gli disse: «Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, và, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e séguimi».
Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze.
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Ciascuno va davanti all’altare dove è posta la   lampada, simbolo della giornata, e prende un cartoncino sul quale è riportata una frase tratta dalle lettere di San Paolo. Il gesto esprime l’avvicinarsi di Dio alla “mia” vita e la “mia” adesione alla sua Parola che illumina e apre nuovi cammini.
Spunti di riflessione
Se dovessi usare una parola che rappresenti questa prima giornata di Campo scuola per voi ragazzi di II e III media, quella più indicata sarebbe certamente INCONTRO. Infatti oggi, 17 agosto, inizia, per voi, il campo scuola. Quest’esperienza è iniziata, stamattina, con un incontro; anzi con una serie di incontri. Avete incontrato gli amici, avete incontrato i catechisti e gli animatori. Avete incontrato noi sacerdoti: don Peppe Landi ad Eboli e me qui a Lago Laceno. Ma forse l’incontro più importante che avete fatto è stato quello di oggi pomeriggio con un personaggio alquanto strano. Non è certo bello a vedersi ma nella sua vita ha avuto una forza e un coraggio che gli hanno permesso di cambiare il cuore di tanta gente (le comunità da lui fondate).  Vi ho detto che si tratta di un personaggio strano, o per meglio dire controverso. Dovreste essere proprio voi a spiegarmelo. Oggi pomeriggio, infatti, nella prima riflessione che avete ascoltato vi è stato raccontato di come Saulo (persecutore dei cristiani) abbia fatto un incontro che gli ha completamente cambiato la vita: Gesù Cristo sulla via di Damasco. Quest’incontro è riuscito ad allargare il cuore di Paolo e lo ha reso aperto a tutti. Il suo non è stato un incontro qualsiasi. Quest’incontro si è immediatamente trasformato in azione e Paolo non è riuscito più a tenere per sé la gioia che aveva trovato. Possiamo dire che sulla via di Damasco si sono incontrati il progetto di Dio su Paolo e i progetti dell’Apostolo. Il risultato? Un completo cambiamento di rotta. Eh si, perché il grande merito di Paolo è stato quello di riporre la sua fiducia in Gesù. Ciò ha significato mettere la propria vita nelle sue mani. Che bell’incontro che ha fatto Paolo! Ora, però vorrei riflettere con voi su un altro incontro di cui noi tutti siamo stati testimoni oggi. Se non sbaglio avviene un incontro anche nel vangelo. Un giovane ricco incontra Gesù e, invece di fare come San Paolo, decide di andarsene via triste. Un giovane che avrebbe potuto trasformare la sua vita, avrebbe potuto essere nel numero dei discepoli di Gesù. Eppure decide di andarsene via triste! Perché? Perché il Gesù che aveva incontrato era troppo esigente, troppo lontano dai suoi schemi. Che è successo dunque? Quel giovane ha perso l’occasione più grande della sua vita.  
Ed ora l’ultimo incontro della giornata. Quello che ognuno di voi ha fatto con Gesù Misericordioso al momento della confessione. Insomma, quest’incontro con il Signore è paragonabile alla luce. Essa può abbagliare e rendere addirittura ciechi oppure può illuminare; ma può anche riscaldare e perché  no … può anche brillare.  
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ENTRAPMENT

La  prova si ispira all’omonimo film. E’ necessario tendere per il locale dove si svolge il gioco un fitto groviglio di spaghi di varie altezze e livelli.  Bisogna far attenzione a lasciare spazi attraverso sui le persone possono infilare. Una persona, bendata, dovrà passare nel minor tempo possibile  da una parte all’altra del campo, senza toccare i fili e seguendo le istruzioni di un suo compagno di squadra. Ogni volta che viene toccato un filo, viene attribuita una penalità di 5 secondi.
IL TRAGHETTATORE

Un animatore si sdraia per terra e la squadra deve cercare di sollevarlo trasportarlo per alcuni metri.
A CORPO LIBERO

I componenti della squadra, sdraiandosi per terra, devono costruire con i propri corpi la parola che viene suggerita dall’animatore.

L’ ASILO DEI RESPO …

Per questa prova è necessaria realizzare una breve musicassetta dove i respo incideranno le loro voci, fingendo di essere bambini piccoli. Forniranno dieci indizi per indovinare un oggetto misterioso e tra un indizio ed un altro lasceranno qualche istante di pausa. Si possono preparare gli indizi per scoprire 3 o 4 oggetti misteriosi. Nel momento della prova, alla squadra viene fornito un indizio alla volta; il registratore viene messo in pausa e la squadra può decidere di tentare di indovinare o ascoltare altri indizi. Chi prova ad indovinare e sbaglia, viene eliminato da quella manche. Vince chi indovina più oggetti, utilizzando meno indizi.
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SPLENDETE … 
come lampada.

Contenuto:
A volte, soprattutto quando è buio pesto, basta anche solo intravedere la flebile luce di una candela per potersi muovere con maggiore sicurezza e serenità. Se poi si decide di condividere con gli altri la luce: questa, anche se piccola e fragile, rischiarerà un’area sempre maggiore. Il Signore ci chiede di risplendere come ASTRI NEL MONDO. Spesso per noi è difficile mettere in pratica le richieste che ci fa Dio. Ci sentiamo più dei fiammiferi, che, oltre ad effondere una luce molto più piccola di quella degli astri, sono destinati a consumarsi in breve tempo. Mi piace pensare ad un’altra fonte di luce, forse un po’ più alla nostra portata. La lampada. Una lampada certamente non ha la forza di illuminare come un astro, ma può essere tenuta in vita per tantissimo tempo. Come? Riempiendo di olio il suo recipiente. Mi piace pensare che ciascuno di noi è proprio come una lampada: può brillare di luce propria ma solo con le capacità che provengono da Dio. Più che brillare, però, mi piacerebbe riflettere su un altro verbo, forse maggiormente adatto a noi: illuminare. Si può brillare anche da soli mentre  vengono illuminati dalla nostra luce, coloro che ci sono accanto. 
Scopo: 
Trasmettere ai ragazzi come anche i gesti più semplici, compiuti al buio, possono risultare alquanto complicati.

Svolgimento:
I ragazzi entreranno nella cappella dove vi sarà buio completo. Verrà loro chiesto di compiere alcuni gesti. Dopo che avranno capito di non essere in grado di muoversi più di tanto, viene accesa una piccola candela. Successivamente vengono loro distribuite delle candele che serviranno ad illuminare le tenebre che li circondano. 
Pubblicazione del BLOG
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I ragazzi metteranno in comune tutto il materiale che hanno raccolto per la creazione del BLOG. Cominceranno quindi ad arricchirlo inserendo tutto ciò che preferiscono. 
Verrà inoltre inserita una sintesi - commento alla giornata trascorsa dai ragazzi. Al termine della serata sarà pubblicato il BLOG rendendolo così subito visibile su Internet. 
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II Giorno

Paolo 

Apostolo delle genti
«… mi sono fatto                  tutto a tutti, 
per salvare a ogni  costo qualcuno. 
Tutto io faccio 
per il Vangelo …»
SECONDO GIORNO: 18 AGOSTO

Sveglia










8.00

Preghiera di lode







8.30

Colazione









8.50

Presentazione giornata





9.15

Riflessione Biblica







9.45



Chi è Paolo?  … e che sono io?



Attiviamoci!                                      
   
10.30

Pranzo









   
13.00

Animazione







  
13.30 Riflessione Biblica





   

14.30



Paolo evangelizzatore



Attiviamoci!  








15.30

Preparazione Canti






17.45

Santa Messa








18.00
Docce










19.00

Cena










20.00

Falò










20.45

Spazio/Tempo per Me





21.45

Rientro in camera







23.15

Buonanotte








23.30
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        Paolo visto da … 
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… GAMALIELE
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Ricordo Paolo quando è stato portato da me. Aveva 13 anni. Non era bello: volto spigoloso e naso grande, capelli neri ricci, sopracciglia ispide e sguardo penetrante. Un ragazzo intelligente, legge i testi sacri, conosce a perfezione la legge. Aveva frequentato con ottimi risultati le scuole di Tarso. Lo hanno portato da me perché diventasse un letterato, compisse la sua educazione religiosa, e fosse ben radicato nella fede. È importante avere un Maestro! Ma deve essere uno che dedica la sua vita alla Parola di Dio e al luogo dove Dio ogni giorno si manifesta: il Tempio … quelle che voi chiamate “chiese”. 
Sono stato un modello per lui. Ma Saulo ha acquisito in proprio la consapevolezza di quanto fosse importante lo studio della Parola. Comprende subito che la fede è il fondamento di ogni cosa: niente si fa fuori dello sguardo di Dio. Tra i miei allievi è distinto perché pieno di zelo per Dio. Non per niente è diventato il missionario e l’apostolo che tutti conosciamo. Un animo generoso, quello di Saulo! 

Attività

… e io chi sono?
Evidenzia la caratteristica di te che senti più importante (condivisa o meno dagli altri), scrivila su un foglietto che porterai con te alla Celebrazione. 
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Preghiera
 “Stai con me, e io inizierò a risplendere

come tu risplendi;

a risplendere fino ad essere luce per gli altri.
La luce, o Gesù, verrà tutta da te:

nulla sarà merito mio.

Sarai tu a risplendere,

 attraverso me, sugli altri.

Fa che io ti lodi così,

nel modo che tu più gradisci,

risplenderemo sopra tutti coloro 

che sono intorno a me. 

Dà luce a loro e dà luce a me. 

Fa che io annunci 

con la chiara 

pienezza dell’amore 

che il mio cuore nutre per te”.

(da una preghiera di J. H. Newman)
Presentazione giornata

Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta …
Simbolo della giornata:
un vaso di creta contenente 







un tesoro
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Oggi l’apostolo Paolo ci esorta a considerare il tesoro che Dio ha messo nei nostri cuori; ma allo stesso tempo ci fa guardare il “vaso di creta”, fragilissimo, che siamo noi. Dove puntare l’attenzione? Paolo vede certamente il tesoro, e noi? Non è che sprechiamo il nostro tempo a guardare solo il vaso di creta?
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Questa seconda giornata vuole aiutarvi a osservare la vostra vita così com’è, e a porvi la domanda “Io, chi sono?”.
Da questo interrogativo, così com’è stato per Paolo, ciascuno è chiamato a rileggere la propria storia per vedere “verso dove e verso chi” si sta orientando?
Riflessione Biblica



Chi è Paolo? …. E io chi sono
«A Tarso, in Cilicia, provincia dell’immenso 

Impero Romano, in una casa del quartiere ebraico nasce 

Sha’ul Paolo …»
Simbolo della riflessione:
un vaso con crepe

Prima di soffermare la nostra attenzione su chi è Paolo faremo qualche considerazione su … si, proprio sul vaso di creta che vediamo qui davanti all’altare … 

San Paolo in un bellissimo brano tratto dalla seconda lettera ai Corinzi, dice:

Dio, che disse: “Rifulga la luce dalle tenebre”

 
    rifulse nei nostri cuori, per far risplendere

    la conoscenza della Gloria di Dio sul volto di Cristo.

    Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta, 

 
  affinché appaia che questa straordinaria potenza

appartiene a Dio, e non viene da noi.

«Ogni cristiano, per quanto sia forte, resta sempre un fragile “vaso di creta”. Quante volte anche noi avvertiamo la nostra povertà, i limiti, l’insufficienza davanti ai compiti che ci sono affidati, l’incapacità di rispondere pienamente alle esigenze della nostra vocazione, l’impotenza di fronte a situazioni che sono più grandi di noi … Anche noi come Paolo ci sentiamo vasi di creta …
Se guardassimo soltanto il vaso di argilla che siamo noi, ci sarebbe proprio da scoraggiarsi. Ciò che invece vale la pena su cui dobbiamo volgere tutta l’attenzione, è il tesoro che portiamo dentro! Paolo sapeva che il suo vaso d’argilla era inabitato dalla luce di Cristo: era Cristo stesso a vivere in lui e questo gli dava l’audacia di tutto osare per la diffusione del suo Regno. Anche noi possiamo sperimentare il tesoro infinito che, in quanto cristiani, portiamo dentro di noi … » (Chiara Lubich)

L’araldo


Contenuto:
All'inizio di ogni cammino occorre pendere confidenza con se stessi e con gli altri che assieme a noi affronteranno la nostra stessa strada. E allora quale modo migliore, se non dedicare un’attività alla scoperta, certamente dell'altro ma anche di noi. Scoprire noi stessi non vuol dire andare alla ricerca di chissà quali qualità, o quali doti nascoste. Si tratta invece di guardarsi, ammirarsi, apprezzarsi. Scoprire come gli altri ci vedono e capire per quali doti ci stimano.
Saper apprezzare noi stessi, la nostra stella, è tanto importante quanto saper apprezzare le persone che ci stanno accanto. Non siamo fatti per agire da soli, non ne saremmo capaci, o comunque le nostre forze sarebbero limitate. La vera crescita personale può essere perseguita solo in comunione con il prossimo.
Scopo: 

Attraverso la descrizione di sé, condurre i ragazzi al confronto con quanto Paolo dice di sé. 

Svolgimento:
I ragazzi avranno a disposizione un foglio diviso in quattro parti. In ogni riquadro dovranno disegnare qualcosa:

1) Come mi vedo.

2) Come mi vedono gli altri.

3) Come mi vedono in famiglia
4) Come vorrei essere
Dopo questa operazione, che richiede serietà e concentrazione, i ragazzi consegneranno gli “araldi”, che verranno messi esposti su una parete.
Successivamente i ragazzi avranno la possibilità di scegliere l’araldo che li ha colpiti di più e lo indicheranno. 
Il proprietario dell’araldo e colui che lo ha scelto si confronteranno separatamente su ciò che hanno realizzato. 
In seguito i ragazzi torneranno in assemblea e gli verrà chiesto di spiegare il significato dell’araldo dell’amico come se fosse il loro. 

A questo punto potrebbe sembrare ai ragazzi che l’attività loro proposta sia terminata. E invece no! 
Manca qualcosa, anzi manca qualcuno … qualcuno con cui confrontarsi … qualcuno che rappresenti un modello … 

Dall’anfora che si trova davanti all’altare si tira fuori un foglio tutto stropicciato e vecchio. Una pergamena che, una volta aperta, scopre un araldo vecchissimo … di chi sarà? Proviamo a farlo interpretare ai ragazzi. Pian piano capiranno che il proprietario è San Paolo e comprenderanno anche alcune delle sue caratteristiche fondamentali che ne hanno fatto l’apostolo delle genti che tutti conosciamo.

Riflessione Biblica



Paolo evangelizzatore
«Io ti ho posto come luce delle genti, perché tu porti la salvezza fino alle estremità della terra …»
Simbolo della riflessione:
un tesoro

[image: image2.wmf]
Questa mattina abbiamo parlato del vaso di creta che siamo noi, soffermandoci poco sul tesoro che portiamo dentro. Oggi pomeriggio a noi è dato il compito di scoprire qual è questo tesoro.
«Mi guardo dentro e scopro come una voragine d’amore, come un abisso, come l’immenso, come un sole divino dentro di me» (Chiara Lubich).

Alla fine è solo questione di “amore”! L’amore è incontro. Un incontro che diventa presenza viva e continua. Una presenza che cambia la vita. Avviene così per ogni persona che si innamora di un’altra. È avvenuto questo, per Paolo, nella strada verso Damasco. Ne aveva sentito parlare, e negativamente … ma ora che Gesù gli è venuto incontro e lo chiama per nome, scopre uno che lo ama. Quell’amore lo conquista. E Gesù diventa una presenza tale da identificarsi con lui. La conseguenza è un cambiamento di mentalità.

Paolo, dall’evento di Damasco, si sente chiamato da Cristo, messo a parte, scelto da lui, apostolo, servo e operaio del Vangelo, difensore della causa di Dio e dei fratelli. Significativa – perché vale anche per ognuno di noi – la particella “di” dopo apostolo o servo. Dirsi apostolo di  Cristo significa appartenere a lui; ma anche parlare e agire nel suo nome; e infine, annunciare lui.
Tutto ha origine nell’aver sperimentato e incontrato il Risorto, un amore di luce che, da questo momento, muoverà i suoi passi e motiverà il suo agire e la sua parola.

Come apostolo e servo, Paolo sente la necessità di comunicare a quante più persone possibili il Vangelo.
Paolo usa termini forti per indicare il suo coinvolgimento nell’azione di Cristo: “È una necessità che mi si impone”. L’espressione usata è la stessa con cui i greci indicavano il destino che incombeva sull’uomo, senza possibilità di alternative. Ma per Paolo questa “necessità” è dettata dall’amore. Per questo egli si sente “schiavo” del Vangelo, e la sua ricompensa sta proprio nell’essere stato scelto per l’annuncio del Vangelo, per servire Cristo che ha preso su di sé la forma di servo. 

Nel suo essere Apostolo del Vangelo, Paolo si rende vicino alle persone, come il Cristo si era reso vicino a lui. 
Ora Paolo, pur consapevole di chi è veramente, ha a cuore ciò che sta a cuore a Cristo. E cioè il Vangelo. Da annunciare. Perché tutti siano salvi. Abbiano cioè la pienezza della vita.

Proprio perché conquistato dall’amore di Cristo e sospinto dal suo amore, grida: “Guai a me se non predicassi il Vangelo”. Cioè: “Povero me”, “infelice me” se faccio diversamente. Perché si accorgerebbe di non vivere più l’amore, quell’amore che lo ha fatto rinascere, risorgere. 

Ogni persona ha il diritto di sentirsi annunciare questa notizia che trasformerà la sua vita: c’è l’amore di Dio all’origine della comunicazione del Vangelo. 

Ed è quello stesso amore a muovere l’Apostolo nella sua azione: “L’amore del Cristo ci possiede” (2Cor 5,14). Sino a farsi “servo di tutti” (1Cor 9,19) per portare a Cristo il più gran numero possibile di persone “perché giungano alla salvezza” (1Cor 10,33).

Paolo, travolto dall’amore di Cristo, è profeta e apostolo della rivelazione definitiva. Di questa Parola egli si sente depositario, araldo, ministro, ambasciatore. E come Cristo con l’umanità, egli si rivolge alle persone, cercandole là dove sono. Paolo ama i suoi interlocutori. Lo percepiamo dalle sue lettere. Li guarda, li ascolta, ne riconosce il valore, coglie la positività delle loro azioni, adegua il linguaggio, tenendo conto di cultura, mentalità, condizione di vita: “… Mi sono fatto tutto per tutti”. La predicazione del Vangelo, però, non è solo un fatto di trasmissione orale. Il Vangelo non è una ideologia, ma un modo di esistere. Paolo sa che egli deve trasmetterlo con la sua esistenza: “Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica”. Da notare però che, presentandosi come modello, Paolo non lega l’esigenza d’imitazione alla sua persona, ma a quella di colui che lui stesso imita: “Diventate miei imitatori, come io lo sono di Cristo”.


Chiamato “nel mondo”

Contenuto:
La passione di evangelizzare conduce Paolo a percorrere tutto il mondo allora conosciuto. Scoperto l’Amore di Dio che si manifesta nella vita di ciascuno in un modo unico e originalissimo, e che si concretizza attraverso una relazione di chiamata-risposta tra Dio e la persona, il passo successivo è sperimentare la “fecondità” di questo Amore. Ogni vocazione infatti si traduce necessariamente in missione che genera Amore, da annunciare a quanti incontriamo e da concretizzare nella realtà in cui siamo chiamati a vivere. 
Scopo: 
Partendo dall’esperienza di Paolo, progettare una rete di evangelizzazione: una missione popolare.
Svolgimento:
I ragazzi verranno divisi in tre gruppi, ognuno dei quali avrà un ruolo fondamentale nella realizzazione della missione popolare. I tre gruppi avranno il compito, rispettando ognuno le proprie competenze, di elaborare un “piano di evangelizzazione” (utilizzando la massima creatività espressiva). Tale lavoro verrà poi valutato durante l’attività serale.
I GRUPPI PER L’ORGANIZZAZIONE 

DELLA MISSIONE POPOLARE SONO:

Gruppo Logistica
Compiti: 
Gestione e sistemazione del luogo: 

· Pulizia della zona falò

· Abbellimento con palloncini, cartelloni …

· Raccolta della legna per il falò

Preparazione della serata:
· Scelta di alcuni canti

· Preparazione degli impianti

· Preparazione di cose da mangiare
Gruppo Informazione
Compiti: 
Pubblicizzazione:

· Scelta del logo
· Realizzazione di volantini
· Realizzazione di un articolo di giornale

· Realizzazione di interviste

Gruppo Contenuti
Compiti: 
Scelta degli argomenti da trattare:

· Realizzazione di un incontro
· Scelta di brani biblici

· Realizzazione della preghiera per la M.P.
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Vangelo   Mt 19, 23-30
E' più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli. 

Dal vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. 
Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli». A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: «Chi si potrà dunque salvare?». E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro prendendo la parola disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?». E Gesù disse loro: «In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi».


Ogni ragazzo metterà nel vaso di creta davanti all’altare, il foglio su cui ha scritto la caratteristica di sé che sente più importante. Questo rappresenta il “tesoro” che ognuno possiede dentro di sé e che vuole mettere al servizio per il bene di tutti.
Spunti di riflessione
Oggi abbiamo conosciuto un po’ più da vicino l’apostolo Paolo e, con lui, anche noi stessi. Abbiamo scoperto che tante sono le fragilità e i peccati che mettono alla prova la nostra fedeltà e la nostra forza. Non è sempre facile seguire Gesù e rimanere fedeli al Vangelo. Siamo tutti vasi fragili. Questa stessa esperienza è stata fatta anche da Paolo ma, il mistero che Egli si trova di fronte, è che Dio sceglie vasi fragili e deboli e che proprio in questi Egli pone un tesoro d’infinito valore. Non è sempre facile trovare questo tesoro. La cosa importante è cercarlo. Se guardassimo, infatti, solo il vaso di argilla che siamo; ci sarebbe da scoraggiarsi. Ciò a cui dobbiamo dare la nostra attenzione è il tesoro che abbiamo dentro. Paolo sapeva che il suo vaso d’argilla era ripieno della luce di Cristo. Era Gesù stesso che viveva in lui e che gli dava costantemente il coraggio di annunciare il suo Vangelo a tutte le genti. Annunciare il Vangelo, per Paolo, è una necessità, come respirare per vivere. L’apostolo fa un ragionamento particolare sul diritto alla RICOMPENSA. Ricordiamoci questo termine perché dopo ci ritorneremo. Ebbene, San Paolo si considera servo della Parola. Dallo schiavo si esigeva il lavoro senza pagarlo. Così è per Paolo. Gli basta di essere stato assunto per il servizio del Vangelo. Questo servizio, però, non riguarda solo Paolo, ma ciascuno di noi. L’aver incontrato Cristo deve spingerci ad annunciare, a quanti incontriamo sul nostro cammino, la via per giungere alla salvezza. Insomma, quella affidataci è una missione che genera amore; missione che oggi avete avuto il compito di organizzare. Spero ci abbiate messo tutto il vostro impegno. Quello che a voi è sembrato solo un gioco, a partire dal mese di Ottobre, diventerà una realtà per la nostra comunità parrocchiale. 
Ma avevamo detto che saremmo tornati sulla parola RICOMPENSA. Ebbene, come per l’apostolo Paolo la ricompensa per l’annuncio del Vangelo non è affatto necessaria; per San Pietro, nel Vangelo di oggi, sembra essere qualcosa di fondamentale. 
Gesù dunque scandisce le sue promesse, valide per gli apostoli e per ciascuno di noi: «Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna». Un vero e proprio tesoro insomma. La noia che abita il nostro vaso di argilla sarà buttata via e ci saranno riversate grandi emozioni.

I ragazzi che nel pomeriggio si erano divisi in gruppi per realizzare il loro piano di evangelizzazione, ora avranno la possibilità di mettere in scena ciò che hanno preparato. Infatti, i protagonisti della Missione Popolare saranno proprio i ragazzi; mentre gli utenti, ai quali dovrà arrivare il messaggio di evangelizzazione, saranno i sacerdoti, seminaristi, laiche consacrate, catechisti e animatori. 
In particolare ogni gruppo dovrà:

1) presentare il proprio gruppo mettendo in evidenza le  mansioni e le caratteristiche;

2) mostrare il prodotto del proprio lavoro;

3) motivare le scelte operate;

4) Dare la dimostrazione di essere riuscito a creare, in armonia con gli altri, una rete di evangelizzazione.

GRIDATELO … 
dai tetti.
Testimonianza di Padre Kostant
Padre Kostant, amico della nostra comunità parrocchiale, avrà l’opportunità di un faccia a faccia con i nostri ragazzi. Parlerà loro della sua esperienza di missione (anche attraverso elle immagini) in una terra così lontana come la Costa D’Avorio e risponderà a qualsiasi domanda i ragazzi vogliano porgli. 
Dopo questo incontro – dibattito, padre Kostant terrà un breve momento di preghiera secondo l’usanza del paese in cui si trova a vivere.
Pubblicazione del BLOG
Verranno raccolti sul BLOG tutti i commenti relativi alla giornata. Sarà inoltre opportuno far inserire ai ragazzi: immagini, commenti e interviste che raccontino della Prima Missione Popolare a cui hanno partecipato. Sarà per loro un’esperienza importante poter dimostrare, non più solo a parole, ma con i fatti, che sono disposti a portate Gesù agli altri. 
III Giorno

Un Amore …

che crea comunità
«… aspirate ai 

carismi più grandi. 

E allora, vi mostro 

la via più sublime …»
TERZO GIORNO: 19 AGOSTO
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Scalata                                               
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Attiviamoci!







13.30 

Riflessione Biblica






14.30


Paolo costruttore di Comunità



Santa Messa      






15.30

Discesa                                               
16.30

Docce
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Cena









20.00

Film 









20.45

Spazio/Tempo per Me




23.00

Rientro in camera






23.30

Buonanotte







23.40


        Paolo visto da … 
 
… LA COMUNITÀ DI FILIPPI
Paolo è stato per noi il segno della benevolenza di Dio. Più volte ci ha parlato del sogno avuto: un Macedone gli stava davanti e lo supplicava: “Passa in Macedonia e aiutaci!”.

Nel primo distretto della Macedonia c’è appunto la nostra città, la colonia romana di Filippi. Una città importante, la nostra. Dentro le nostre mura Paolo ha costruito la più antica comunità cristiana d’Europa. 

Quando è venuto da noi, nell’anno 50, ha incontrato sia giudei che adepti di varie religioni. A tutti ha annunciato il messaggio di Gesù Cristo. Tra noi si è stabilito un forte legame di amicizia, ma soprattutto di paternità nel Vangelo. Ricordiamo l‘entusiasmo della commerciante di Porpora Lidia, il carceriere della città con la sua famiglia, la donna indovina che a tutti diceva che Paolo era servo del Dio Altissimo e annunciava la via della salvezza. Paolo è poi andato in altri territori ad annunciare il Vangelo. Ma ci ha sempre portati nel suo cuore. È tornato a trovarci due volte, e ci ha scritto una lettera che, ogni tanto ci piace rileggere per i toni affettuosi e per il messaggio di grazia che ci rivolge. Si è sempre preoccupato della nostra crescita, e noi ci siamo solo prodigati perché il messaggio di Gesù penetrasse sempre più in profondità nei nostri cuori. 
Attività

chi mi ama ?
Scrivi una lettera-testimonianza nella quale racconti la tua esperienza con coloro che rappresentano una guida per la tua vita, coloro che si sono sempre preoccupati della tua crescita, i tuoi compagni di viaggio.  

Partire non è divorare chilometri, attraversare i mari, 

volare a velocità supersoniche. 

Partire è anzitutto aprirci agli altri, scoprirli, farci loro incontro. 

Aprirci alle idee, comprese quelle contrarie alle nostre, 

significa avere il fiato di un buon camminatore. 

E' possibile viaggiare da soli. 

Ma un buon camminatore sa che il grande viaggio 

è quello della vita ed esso esige dei compagni. 

Beato chi si sente eternamente in viaggio 

e in ogni prossimo vede un compagno desiderato. 

Un buon camminatore si preoccupa dei compagni scoraggiati e stanchi. 

Intuisce il momento in cui cominciano a disperare. 

Li prende dove li trova. Li ascolta, con intelligenza e delicatezza, 

soprattutto con amore, ridà coraggio e gusto per il cammino. 

Camminare è andare verso qualche cosa; 

è prevedere l'arrivo, lo sbarco. 

Ma c'è cammino e cammino: partire è mettersi in marcia e aiutare gli altri 

a cominciare la stessa marcia 

per costruire un mondo più giusto e umano.

(dom Helder Camara)


Fare ed essere comunità
Contenuto:
L’esperienza che Paolo ha vissuto con il Cristo, l’amore di Dio che ha scoperto quando Gesù gli è andato incontro, non lascia l’Apostolo indifferente. Vuole comunicare ad altri il Vangelo di Cristo, il Vangelo di salvezza, il Vangelo della libertà, il Vangelo dell’amore. Un amore capace di relazione, di costruire Comunità. Il riferimento per tutti rimane Cristo, vivere in lui, rimanere “saldi” nel Signore. E poi la gioia. Quella gioia che deriva dalla chiamata lungo la via della vita, che è conseguenza della collaborazione nel Vangelo. Uno stile di vita, prima di tutto, e poi l’annuncio, il partecipare ciò che si è conosciuto, il condividere la bellezza della grazia del Signore.

Scopo: 
Far riflettere i ragazzi su ciò che crea comunità, squadra (rispetto reciproco, fiducia, dignità, libertà, responsabilità, cooperazione); e su ciò che la distrugge, la blocca. La costruzione di un muretto deve rappresentare, per i ragazzi, la realizzazione di un sogno. San Paolo ha un grande sogno: testimoniare a tutti, che ha incontrato Gesù Cristo. Ma ciò non basta: Paolo ci fa capire che la bellezza di una Comunità dipende, prima di tutto, dall’impegno di ciascuno nel vivere con gioia il dono della fede che ha ricevuto. Per questo motivo si invitano i ragazzi ad impegnarsi per qualcosa che non sia finito … ma in continua crescita e costruzione.  Alla fine verrà messa in evidenza l’idea del 
 MURO = CHIESA

FONDAMENTO = CRISTO

      NOI = PIETRE VIVE

Svolgimento:
I ragazzi divisi in gruppi, dovranno impegnarsi per la costruzione di un muretto con tutto ciò che troveranno sul posto. 
Riflessione Biblica



Paolo costruttore di comunità 
«Rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché della vostra fede 

si parla nel mondo intero» 

Simbolo della giornata:
una pietra

Paolo vuole portare il Vangelo a tutti. E vuole conquistare tutti a Cristo. Per questo dà vita a delle Comunità. L’Apostolo ne è l’artefice, ma le fondamenta su cui la Comunità si costruisce è e rimane Cristo. A loro volta queste diventano luoghi di propagazione del Vangelo. Dalla comunità di Corinto nasce quella di Cencre, sotto la guida di Febe; dalla comunità di Efeso sorge quella di Colossi, guidata da Filemone. 
Paolo, più volte, sottolinea di avere generato nella fede, sia le Comunità che i singoli. Definisce Onesimo “figlio mio”, Tito “mio vero figlio nella fede”, Timoteo “mio figlio carissimo e fedele nel Signore” … La paternità di Paolo è legata alla trasmissione del Vangelo ed è il Vangelo a determinare una relazione di affetto e di amore tra l’Apostolo e i suoi figli: “siamo stati amorevoli in mezzo a voi, vi abbiamo incoraggiato e scongiurato di comportarvi in maniera degna di Dio, che vi chiama al suo regno e alla sua Gloria”. Alla comunità di Corinto Paolo scrive con decisione: “Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri, perché sono io che vi ho generato in Cristo Gesù, mediante il Vangelo”.

Pur riconoscendosi fondatore delle Comunità e padre nel Vangelo di tante persone, Paolo non si sente né agisce come padrone, anzi, preferisce rivolgersi ai cristiani chiamandoli “fratelli”. E quando lascia una Comunità per andare ad annunciare il Cristo in altre zone, non le dimentica, ma si informa e, quando necessario, scrive delle lettere per rafforzare la fede, dare delle indicazioni di comportamento, intervenire di fronte alle deviazioni. 
Le Comunità fondate da Paolo – come tutte le altre comunità cristiane – sono un edificio in continua costruzione. L’Apostolo si sente responsabile di esse, perciò esorta ciascuno a comportarsi in maniera degna del dono ricevuto.

Ma soprattutto quello che Paolo fa emergere è l’amore che ha per loro, la gioia che riceve da essi sapendoli fedeli al Signore. Così prega con gioia per i Filippesi, che non solo hanno accolto il Vangelo, ma hanno collaborato alla sua diffusione. I cristiani di Filippi devono mostrarsi cittadini di una nuova città, la Comunità di Cristo, per questo devono “stare saldi”, “combattere unanimi”, “senza lasciarsi intimidire”: una terminologia di facile comprensione in una città con numerosi veterani dell’esercito romano. Sempre ai Filippesi augura una letizia a raccomanda che la loro “amabilità sia nota a tutti”. E li considera “mia gioia e mia corona”. La corona era portata dal sacerdote che offriva il sacrificio, dall’imperatore che visitava una città, dal vincitore in una gara sportiva. In questo senso, la comunità di Filippi è la corona di cui, con orgoglio e con vanto, si cinge la testa Paolo.
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Vangelo   Mt 20, 1-16A
Oppure sei invidioso perché io sono buono? 


Dal vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì alla’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna.
Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. 

Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto.

Uscito ancora verso le cinque ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. 
Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero un denaro per ciascuno. Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo.

Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico mio io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te. Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?
Così gli ultimi saranno i primi e i primi, gli ultimi».


Ogni ragazzo si avvicinerà all’altare e riceverà una pietra con il proprio nome. Ciò ad indicare che siamo tutti “pietre vive” edificati sul fondamento di Gesù Cristo, pronti a dare vita ad un edificio spirituale gradito a Dio.
Spunti di riflessione
Cari ragazzi, se ricordate il Vangelo di ieri si parlava di una certa ricompensa che i discepoli si aspettavano per aver seguito Gesù. Oggi, attraverso una parabola, è lo stesso Gesù che dimostra come il padrone della vigna (Dio) sia disposto a dare un vero e proprio salario a coloro che decidono di lavorare per lui (Lavorare per la diffusione del Regno).
Ad un certo punto, proseguendo nella lettura del Vangelo, può sembrarci (come sembrò certamente ai discepoli di Gesù) che il padrone della vigna sia piuttosto ingiusto. Egli decide di dare un salario uguale sia a quelli che hanno cominciato a lavorare di buon mattino sia quelli giunti all’ultimo momento.

Gesù ci fa capire che non è sbagliato il suo modo di agire ma il nostro. Il Signore ci chiede un passo verso la fiducia: egli è «buono» e i primi a fare esperienza della sua bontà siamo proprio noi. E a noi viene chiesto di non dimenticare e di non recriminare. 

Mi piace pensare che Dio faccia degli operai della prima ora dei suoi stretti collaboratori, pronti a lavorare per lui anche gratis. Perché il vero guadagno lo si ha proprio lavorando nella vigna del Signore e annunciando agli altri la gioia di questo servizio.

Un po’ come l’esperienza di San Paolo. A lui non è bastato accontentarsi di diventare un operaio nella vigna del Signore. Egli ha comunicato a tutti l’amore che aveva incontrato e, proprio attraverso questo amore, ha creato le sue comunità. Comunità il cui fondamento era Cristo e le cui pietre erano tutti coloro che avevano a cuore il bene della vigna. 
Come voi stessi avete sperimentato oggi (attraverso la costruzione del muretto) le pietre possono avere le forme più svariate ma, messe insieme, contribuiscono tutte a un unico scopo: far crescere la costruzione. Allo stesso modo, all’interno della Chiesa, la diversità dei carismi rappresenta una ricchezza che da vita ad un edificio Spirituale gradito a Dio. 
Film



DONATELO … 
agli altri.
Pubblicazione del BLOG
Verranno raccolti sul BLOG tutti i commenti relativi alla giornata. Sarà inoltre opportuno far inserire ai ragazzi: immagini, commenti e interviste che raccontino della Scalata che hanno vissuto e delle’esperienza di essere stati costruttori di qualcosa. 

IV Giorno


Paolo …

testimone di Cristo
«… Paolo servo 

di Cristo Gesù, 

apostolo per chiamata,

scelto per annunciare

il Vangelo di Dio …»
QUARTO GIORNO: 20 AGOSTO

Sveglia









8.00

Preghiera di lode






8.30

Colazione








8.50

Riflessione Biblica






9.15


Paolo in catene per Cristo, libero di amare


Attiviamoci!







10.00

Animazione 







12.30

Pranzo







 

13.00

Caccia al tesoro






14.00

Docce









18.00

Preparazione Canti





18.50

Santa Messa







19.00

Cena









20.30

Serata Insieme







21.00

Spazio/Tempo per Me




22.30

Rientro in camera






23.00

Buonanotte







23.15

        Paolo visto da … 
… CARCERE MAMERTINO

Si, sono una prigione, ma ho di che vantarmi! Già il mio nome, derivante dal dio Marte, dice la mia importanza. Indirettamente faccio parte dei cortei trionfali dell’imperatore a Roma. Perché da me, in attesa dell’esecuzione, vengono messi i capi dei popoli vinti: per esempio Giugurta, re della Numidia; Vercingetorige, re dei Galli; i capi della rivolta giudaica …
È finito da me anche Paolo. E non ho capito il perché. Di certo non era un pericolo contro Roma o un trofeo nemico di cui gloriarsi. Ma dovevo accoglierlo nel Tullianum (la cella sotto terra), e così ho fatto.

In genere, sono io a terrorizzare i prigionieri. Ma è stato Paolo a impressionare me. Mi ha colpito il suo testamento: “Io sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede”. Sente che la sua vita è riuscita, e così il suo ministero: proprio perché è stato “fedele alla fede”. Quella fede – ho saputo -  che aveva ricevuta nell’incontro con Cristo, confermata nel confronto con gli apostoli, annunciata alle genti. Quella fede lo univa a Cristo e gli faceva dire: “So a chi ho dato la mia fiducia”, “Per me il vivere è Cristo”, “Non vivo più io, ma Cristo vive in me” e “Ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo”. Cosa che è avvenuta attraverso il martirio. Mai visto un uomo così! 

Preghiera

La vita comune

può diventare una vera scuola

in cui si cresce nell’amore;

è la rivelazione della diversità,

anche di quella che ci da fastidio e ci fa male;

della capacità di giudicare gli altri, 

delle difficoltà che abbiamo ad ascoltarli.

Queste difficoltà possono condurre

a tenersi alla larga dalla comunità, 

a chiudersi in se stessi rifiutando di comunicare;

ma possono anche portare a lavorare su se stessi

per imparare a meglio accogliere e servire gli altri.

Così la vita in comune diventa una scuola di amore.

L’unione di una vera comunità viene dall’interno, 

dalla vita comune e dalla fiducia reciproca. 

Unita da una forza spirituale, 

questa comunità è un punto di riferimento 

ed è aperta agli altri.

Desidera semplicemente svolgere la propria missione

insieme ad altre comunità,

unite tutta da un grande ideale: Gesù Cristo.

(Jean Vanier)
V Meditazione
Paolo in catene per Cristo, libero di amare
«Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io,

ma Cristo vive in me …  vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me» 

Simbolo della giornata:
catene spezzate

Paolo alla scoperta di essere amato da quel Gesù che perseguitava, comprende chi è Gesù Cristo, e non in astratto; si trasforma, si lascia conquistare da lui. Cristo diventa il tutto della sua vita. E non esita a confidarci: “Per me vivere è Cristo”.
Gesù è l’amore infinito di cui vivere. Nessun ostacolo o difficoltà potrà dividerci da lui. Ma è proprio così? Paolo elenca alcune situazioni particolarmente drammatiche, conflittuali, in cui il credente potrebbe avere l’impressione di essere stato abbandonato, lasciato solo: “Tribolazione, angoscia, persecuzione, fame, nudità, pericolo, spada …”. Avversità che possono mettere in crisi la relazione con Dio. Forte del ricordo delle sue vicende personali, Paolo esprime la sua convinzione: nessun ostacolo può spegnere la fede nell’amore di Dio e di Cristo per noi.
In più, questo elenco, per Paolo, esprime la partecipazione alla morte e alla resurrezione di Cristo. Chi vive queste prove può ritenersi dunque “supervincitore”, come persona capace di risurrezione. 

Paolo smentisce una certa mentalità secondo la quale noi siamo sicuri dell’amore di Dio solo quando tutto va bene, abbiamo successo, realizziamo i nostri progetti, godiamo della stima degli altri. 

Egli afferma che quell’amore lo possiamo sperimentare anche nei momenti difficili e dolorosi. L’amore di Cristo “ci raggiunge” sicuramente. Niente può ostacolarlo, sbarrargli il passo, tenerlo fuori dalle nostre prove, dai nostri momenti di difficoltà. Le nostre fatiche sono la sua fatica. La nostra sofferenza è la sua sofferenza.

Credere, per il cristiano, non è soltanto confessare che Dio esiste, ma incontrare quel Dio che ama gli uomini. Il cristiano è uno che riconosce nella propria esistenza la presenza e l’intervento di Dio, come di un padre buono, premuroso e misericordioso. 
Se l’amore di Cristo non viene fermato da nessun ostacolo, se ci raggiunge dovunque e in qualunque circostanza, allora non ci è consentito rimanere bloccati di fronte alle difficoltà, di qualunque tipo esse siano. Tanto più che l’amore di Dio ci raggiunge per spingerci a “passare” oltre.

Attività

Paolo Testimone di Cristo
Contenuto:
L’Amore fa nascere la fiducia; la fiducia dà il coraggio di annunciare questo amore; l’annuncio rende la persona, agli occhi del mondo, un testimone.

Ed essere, allora, testimoni di Gesù, significa dire con la propria vita e le proprie scelte in “chi” crediamo, con la consapevolezza di una Presenza che non ci lascia mai, anche e soprattutto nei momenti di difficoltà. Un aspetto più bello della vocazione di una comunità chiamata ad annunciare l’Amore di Dio è quello di aiutare a portare le “croci” dei fratelli.
Scopo: 
Far riflettere i ragazzi su come sia importante l’idea di Comunità & Comunione. La comunità accompagna e sostiene i suoi figli. 
Svolgimento:

1) Sparpagliate i ragazzi nella sala e dite loro di mettersi in piedi e di spalancare pian piano le braccia, in modo che siano aperte come quelle di Gesù sulla croce. È bene che l’esercizio lo facciate anche voi.

2) Lasciate passare alcuni secondi e fate notare ai ragazzi come le vicende della vita anche oggi continuino a caricare tante croci (e tanto diverse!) sulle schiene delle persone. E non sono pochi coloro che sono contrari alla croce o la vivono come una “punizione”, anziché come una “donazione”.

3) Lasciate passare ancora qualche minuto aspettando con pazienza il momento in cui i ragazzi sentiranno la fatica e il peso delle “braccia in croce”.

4) Non appena notate che qualcuno inizia a cedere per la stanchezza:

a. Aiutateli a riflettere su cosa significa veramente portare la croce, o avvicinarsi all’esperienza di coloro che portano la croce.
b. Invitateli ad ascoltare e a far emergere il grido che viene fuori dal loro cuore.

c. Chiedete loro di pensare a chi si rivolgono quando sentono il peso della croce.

5) Quando la situazione diventa ormai veramente dura, invitateli a compiere questo gesto: pian piano ciascuno appoggerà le proprie braccia su quelle degli alti, formando una “catena”. Questo unire le braccia, questo portare insieme le nostre croci … è l’unico modo per rendere più sopportabili le fatiche e le sofferenze quotidiane.
Gioco

Al di là dei limiti!

Il gioco vuole aiutare i ragazzi a fare un’esperienza reale di comunità, in cui ognuno partecipa e collabora a partire dalla propria realtà, in modo che nessuno rimanga escluso dal proprio impegno. Esso suppone anche il saper contare sugli altri, al di là dei limiti che possono avere. 
· Dividete i ragazzi in sottogruppi di quattro persone.

· In ogni gruppo ciascuno sceglie il proprio limite tra i seguenti:

· Muto: dovrà portare un pezzo di nastro isolante sulla bocca.

· Senza un braccio: avrà un braccio legato al corpo o appeso al collo.

· Zoppo: Avrà i piedi legati in modo da potersi muovere solo a salti.

· Cieco: avrà una benda sugli occhi.

· Ogni squadra dovrà realizzare un certo numero di piccole prove, che i membri del gruppo dovranno svolgere, una dopo l’altra, secondo le proprie possibilità.
NB: È molto importante non nominare nessun “capo gruppo”. Mentre ogni squadra si organizza, gli animatori osservano il comportamento dei vari gruppi, prendendo nota dei dettagli più significativi: c’è un leader? Esiste una forma di collaborazione? Si discute? Alcuni rimangono esclusi? … È anche importante che ognuno assuma fedelmente il proprio limite e che tutti collaborino. 

Tra le diverse prove, sarebbe utile proporne alcune che abbiano bisogno dell’intervento di almeno due membri della squadra. Ad esempio: fare dieci nodi ad una corda; tagliare un foglio di carta in cinque strisce; sbucciare una patata; riempire una bottiglia di acqua con un cucchiaino; infilare un filo in un ago; mimare il titolo di un film o di una pubblicità …
CACCIA AL TESORO
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Vangelo   Mt 22, 1-14
Perché molti sono i chiamati, ma pochi eletti. 

Dal vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù riprese a parlare in 
parabole ai capi dei sacerdoti e agli anziani e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire. Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo, i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze. Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. E disse ai suoi servi: Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e scorto un tale che non indossava l’abito nuziale gli disse: Amico, come hai potuto entrare qui senz’abito nuziale? Ed egli ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. Perché molti sono i chiamati, ma pochi eletti.

Dire il Padre Nostro prendendosi tutti per mano, fino a formare un grande cerchio all’interno della cappella. Segno attraverso il quale i ragazzi rappresentano gli anelli di una catena che libera: la nostra fede.
Spunti di riflessione
Siamo giunti, anche quest’anno, al fatidico giorno della caccia al tesoro. I vostri animatori mi hanno detto che il tema della vostra caccia è “In Missione Speciale”. Sembra che stiate cercando qualcuno che non avete ancora trovato. Vi auguro buona fortuna, allora. Il giorno della caccia al tesoro è forse quello più faticoso, perché siete spinti a correre avanti e indietro e a superare una serie di prove non molto riposanti. C’è da dire, però, che si tratta anche del giorno che voi ragazzi ricordate con più simpatia e che non manca mai nell’elenco delle cose positive del campo. 

Ebbene, vorrei collegarmi ad un aspetto della vita di San Paolo che non è stato ancora considerato. Andiamo con ordine: Saulo ha incontrato Cristo sulla via di Damasco e quest’incontro gli ha completamente trasformato la vita. Cristo ha cominciato a vivere in Paolo, il quale si è riscoperto una persona fragile ma ricca allo stesso tempo. Il suo tesoro? Gesù naturalmente. Naturalmente l’amore fa nascere la fiducia e la fiducia da il coraggio di annunciare questo amore. L’annuncio, poi, rende la persona testimone. Oggi voglio condurvi a considerare la testimonianza sotto un aspetto molto particolare. In greco testimonianza si dice: martyrìa e testimone, martyres. 
La testimonianza è un martirio e noi abbiamo un testimone martire, che è appunto Gesù Cristo. Paolo è stato un fedele testimone di Gesù Cristo e quindi anch’egli un martire. L’annuncio del Vangelo ha comportato, nella vita di Paolo, una lunga serie di sofferenze che lo hanno reso più forte e lo hanno condotto alla conquista del tesoro più grande: il Regno di Dio.

Proprio quel Regno al quale ci chiede di partecipare il re della parabola del Vangelo di oggi. Ciascuno di noi è invitato a entrare al banchetto regale. La condizione necessaria è quella di cambiare vita e riorientarla sulla strada Diritta. Proprio come è avvenuto a San Paolo sulla via di Damasco. Vi auguro di seguire le orme di questo grande Santo perché vi sia di guida nel vostro cammino di fede. 

CONCLUSIONE

CACCIA AL TESORO

Ricostruzione numero di PETRUS

· PETRUS darà ai ragazzi alcune indicazioni su come trovare Gesù.

· Recarsi nella zona falò e ascoltare un messaggio registrato su un lettore MP3;

· Recarsi dalla persona indicata nel messaggio e dire a questa tutte le parole chiave trovate durante la giornata. La persona sarà diversa a seconda della squadra: SACERDOTE, LAICA, PERSONA SPOSATA.

· La persona in questione darà ai ragazzi una chiave e l’ultima indicazione.

· L’indicazione prevede che si rechino in cappella. La cappella è chiusa con una catena alla quale sono collegati 3 lucchetti. Senza tutte e tre le chiavi non è possibile entrare.

Entrata nella CAPPELLA … : video finale con spiegazione.

Pubblicazione del BLOG
I ragazzi metteranno in comune tutto il materiale che hanno raccolto per la creazione del BLOG. Cominceranno quindi ad arricchirlo inserendo tutto ciò che preferiscono. 

Verrà inoltre inserita una sintesi - commento alla giornata trascorsa dai ragazzi. Al termine della serata sarà pubblicato il BLOG rendendolo così subito visibile su Internet. 
V Giorno


Paolo …

fiducioso di Cristo
CAMPO SCUOLA 

II e III media

So a Chi ho dato la mia fiducia

QUINTO GIORNO: 21 AGOSTO

Sveglia









 
8.00

Preghiera di lode







8.30

Colazione









8.50

Sistemazione








9.15

Verifica









10.30

Video










11.30

Animazione








12.30

Pranzo







 


13.30

Rientro a casa








15.00

Arrivo a Eboli








17.00


Compagni di volo 
(Don Tonino Bello)

Voglio ringraziarti, Signore per il dono della vita; 
ho letto da qualche parte che gli uomini hanno un’ala soltanto: possono volare solo rimanendo abbracciati.

A volte, nei momenti di confidenza, oso pensare, Signore, 
che tu abbia un’ala soltanto, l’altra la tieni nascosta, 
forse per farmi capire che tu non vuoi volare senza di me;
 per questo mi hai dato la vita:
 perché io fossi tuo compagno di volo.

Insegnami, allora, a librarmi con Te, perché vivere non è trascinare la vita, non è strapparla, non è rosicchiarla, 
vivere è abbandonarsi come un gabbiano all’ebbrezza del vento.

Vivere è assaporare l’avventura della libertà. 
Vivere è stendere l’ala, l’unica ala, con la fiducia

di chi sa di avere nel volo un partner grande come Te.

Ma non basta saper volare con Te, Signore.

Tu mi hai dato il compito di abbracciare anche il fratello e aiutarlo a volare.

Ti chiedo perdono, perciò,
per tutte le ali che non ho aiutato a distendersi. 

Non farmi più passare indifferente vicino al fratello 
che è rimasto con l’ala, l’unica ala inesorabilmente impigliata nella rete della miseria e della solitudine e si è ormai persuaso di non essere più degno di volare con Te; 
soprattutto per questo fratello sfortunato, 
dammi, o Signore, un’ala di riserva.

VERIFICA

I ragazzi rifletteranno sui giorni appena trascorsi e metteranno in comune i propri sentimenti. 

L’idea di quest’anno è quella di farli dividere in gruppi e, di riproporre loro, le immagini più belle che hanno caratterizzato le giornate trascorse. 

La loro verifica consisterà nel mostrare e spiegare, attraverso le immagini da loro scelte, quali sono le sensazioni che hanno vissuto e che portano a casa.
CAMPO SCUOLA 


II e III media








Parrocchia


Sacro Cuore 


di Gesù





Eboli














